Capitolo 27:

Frasi subordinate avverbiali

1. Frasi temporali

1.1. Introduzione

Le frasi temporali hanno la funzione di situare nel tempo l’evento della frase matrice usando come punto di riferimento l’evento che esse stesse esprimono. Possono pertanto instaurare rapporti di contemporaneità, se l’evento della temporale è contemporaneo a quello della sovraordinata, di anteriorità, se è anteriore, di posteriorità, se posteriore.

Per esprimere tutti questi rapporti di tempo, troviamo in it. ant. diversi introduttori temporali. Questi possono essere semplici, come quando (che presenta già in it. ant. una certa varietà di usi temporali e non temporali), come e talora che; invece, mentre non è ancora in it. ant. stabilmente una congiunzione semplice, essendo spesso seguito da che.

Numerosi sono invece gli introduttori composti, quasi tutti formati da avverbi e preposizioni seguiti dalla congiunzione che: si tratta di introduttori che esprimono l’anteriorità (da che, poi che, da poi che, poscia che, appresso che) o la posteriorità (prima che, pria che, (inn)anzi che, dinanzi che); ed altri, come fin che, infino che, (in)fin(o) (a) tanto che, (in)tanto che, incontanente che, immantinente che, tosto che, allor(a) che, ecc. Infine abbiamo alcuni introduttori formati con quando (da quando, (insino) a quando) e con come (sì tosto come).

Il modo è di solito l’indicativo (come si vede negli ess. da (2) in poi). Troviamo però il congiuntivo nelle frasi che esprimono la posteriorità (cfr. sotto, 1.3) e talora con gli introduttori con il significato di finché, se presentano un evento che non si è ancora verificato (cfr. sotto, 1.2.2.1). Inoltre l’uso del congiuntivo è sempre possibile per esprimere ipoteticità (cfr. cap. 21, 3.1):

(1)
a.
Tanto amò costei Lancialotto, ch’ella ne venne alla morte e comandò che, quando sua anima fosse partita dal corpo, che fosse arredata una ricca navicella… (Novellino, 82, rr. 5-8)


b.
…quando elli vi passasse alcuno gentile uomo con molti arnesi [riccamente equipaggiato], et elle il faceano invitare ad ostello [gli offrivano ospitalità] e facealli grandissimo onore [accoglienza]. (Novellino, 62, rr. 27-29)


c.
E tutto questo facea ad intendimento [con il proposito] di farvi cadere le Virtú, quando venissero nel campo per richiedere di battaglia [sfidare a battaglia] i nemici. (Bono Giamboni, Libro, cap. 56, par. 4)

Come vedremo qui di seguito, l’uso dei tempi dipende direttamente dal significato dell’introduttore temporale e dal rapporto temporale tra gli eventi espressi dalla sovraordinata e dalla subordinata temporale.
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Per gli usi dell’infinito con valore temporale, cfr. cap. 22, 5.1. Sul participio e il gerundio, cfr. cap. 23, 2.1.2-3, e cap. 24, 2.1-2.
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1.2. Contemporaneità

Mentre le relazioni di anteriorità e posteriorità si basano soprattutto sul rapporto cronologico tra due eventi (e per questo possono essere descritte più facilmente), la nozione di contemporaneità risulta più complessa, in quanto vengono messi in relazione temporale due eventi che possono avere diverse proprietà temporali, aspettuali e azionali, cioè possono avere uguale o diversa durata, possono avere la stessa fine o fine diversa, o lo stesso inizio o inizio diverso, o possono differire in quanto presentati come compiuti o incompiuti.

Le relazioni di contemporaneità possibili sono (per le varie categorie azionali utilizzate, come puntuale, durativo, ecc., cfr. Gr. Gramm. vol II, I.1.4):

a) contemporaneità tra due azioni puntuali (per es. in it. mod.: quando Maria chiamò, sua madre accorse; appena / come si seppe la notizia, tutti corsero per le strade);

b) contemporaneità tra un evento specificato per la sua durata (con verbo di aspetto imperfettivo) e un altro evento puntuale (per es. in it. mod.: mentre giocava a golf, Mylord cadde stecchito) o che esprime durata (cfr. it. mod.: le mondine cantavano mentre lavoravano nelle risaie);

c) contemporaneità tra due eventi che possono ripetersi nel tempo (per es. in it. mod.: quando Maria piangeva, sua madre la prendeva in braccio).

In 1.2.1 tratteremo i casi di contemporaneità vera e propria; la trattazione sarà organizzata a partire dai singoli introduttori, individuando i tipi di relazione temporale che possono esprimere. In 1.2.1.6 saranno poi descritti gli introduttori usati per esprimere la successione immediata: benché questo tipo di relazione sia in sostanza una forma di anteriorità, è stato inserito qui per i suoi legami con certi usi degli introduttori della contemporaneità (come ad. es. quando).

In 1.2.2 affronteremo poi la relazione di contemporaneità parziale nei due diversi casi possibili, quando la subordinata temporale serve a indicare l’inizio (come in. it. mod.: da quando lavora, non si lamenta) o la fine dell’evento della sovraordinata (come in it. mod.: finché lavora, non si lamenta).

1.2.1. Contemporaneità vera e propria
Nelle frasi temporali che esprimono la contemporaneità troviamo impiegati in it. ant. diversi introduttori.

1.2.1.1. Quando
Quando ha già in it. ant. sia usi temporali che non temporali. Per quanto riguarda l’uso temporale, possiamo distinguere tra quando circostanziale, con il valore di una relativa libera senza antecedente lessicale, nella funzione di avverbio di predicato; e quando inverso, con le restrizioni sull’uso dei tempi e sulla posizione delle due frasi che analizzeremo in seguito (cfr. sotto, 1.2.1.1.2).

1.2.1.1.1. Quando circostanziale

Usato per introdurre una temporale con funzione circostanziale, quando può avere diversi valori (per il valore causale cfr. 2.2.2.1 (punto ii); per il valore condizionale cfr. 3.2.2 (punto i); per il valore concessivo cfr. 4.1.2.2.1 (punto iii)). Con il significato di ‘nel tempo/nell’epoca in cui’, quando può introdurre una subordinata il cui evento fa riferimento ad un arco di tempo entro il quale si situa l’evento della sovraordinata:

(2)
a.
Quando Papirio era fanciullo, il padre lo menava [portava] seco al Consiglio. (Novellino, 67, rr. 6-7)


b.
Quando lo Nostro Signore Gesù Cristo parlava umanamente [durante la sua vita terrena] con noi, in fra l’altre sue parole ne disse che dell’abondanza del cuore parla la lingua. (Novellino, Prologo, rr. 5-7)


c.
E però con lui intendo di starmi e di lavorare mentre sarò giovane, e le feste e le perdonanze [penitenze] e’ digiuni serbarmi [tenermi da parte] a far quando sarò vecchia… (Boccaccio, Decameron, 2, 10, par. 34 [1370])

Il tempo della subordinata in questi casi è assai spesso l’imperfetto, che per le sue proprietà aspettuali presenta l’evento nella sua durata, visto come un intervallo di tempo aperto (cfr. cap. 13. 1.2.1). Nella sovraordinata abbiamo l’imperfetto, se l’evento si ripete un numero imprecisato di volte, come in (2a), o il perfetto semplice, se l’evento è presentato come concluso e non riattualizzabile, come in (2b). Doveva essere possibile anche l’uso del futuro semplice, benché non sia attestato per lacuna casuale del corpus (ne diamo un es. trecentesco in (2c)).




